itCfi; 


PER. 
LA  FUNESTISSIMA  MORTE 

CARLO  SESTO 

Ultimo 
TRA  GLI  AUSTRIACI 

CESARI 

LA    CITTÀ 

P  A  R  M  A* 


IN  PA_RMA^COì2CCXLL 

Per  Giufeppe  Rofati  Stampatore  dell' Illma  Comunità,  Vefcorile, 

e  dell'  Sant'Officio, 
CON  LA   PERMISSIONE  DB'  SUPERIORI, 


i 


^ 


^  / 


PER 

LA  FUNESTISSIMA  MORTE 

D  I 

CARLO   SESTO 

Ultimo  tra  gli 

AUSTRIACI  CESARI 
ORAZION    FUNEBRE 

COMPOSTA 
DJL    SlGnOK 

ABATE    BALESTRIERI 

NOBILE  ORIGINARIO    PARMIGIANO, 
ACCADEMICO  FIORENTINO, 

ED  UNO 

TRA  FONDATORI  DELLA  COLONIA 

PARMENSE . 


(Ili) 


l/^v^v^;;^    /^/^^l  ^  g''^^^  affanno,  in  cui  fu  volta  tut- 
r^^^^d   Lm^^     ta  r  Europa  per  la  dolorofa  perdita 

'^  fatta  deir  Auguftiffimo  Imperador 
CARLO  SESTO,  ultimo  fra  gli 
Auftriaci  Piifllmi  Cefari,  ficcomc 
chiamò  non  poche  Città  a  dar  pub- 
blica teftimonianza  della  grave,  e 
ben  giufta  loro  afflizione,  chiamò 
ad  un  tale  ufficio  la  Città  ancora  di 
Parma,  la  quale, oltre  a  quelle  core,che  alla  CriftianaRe- 
Jigione  fi  afpettano,  della  feguente  maniera  argomentoflì  di 
darne  immancabile  ben  certa  prova. 

Scelta  la  Chiefa  de*  R.R.  P.P.  Minori  Offervanti,  la 
^uale  è  una  delle  più  infigni,  che  quefta  Cittade  adornino, 
1  pensò  per  varie  maniere  del  come  renderla  più  conforme, 
che  il  fi  foffe  pofTibile,  al  lugubre  fine,  per  cui  fi  iceK^s 
procurando  particolarmente  di  efprimere  eoo  di verfi  gran 
Qgadri,  qua,  e  là  in  proporzion  desinati  agli  Archi  Ma- 
gnifici del  Sagro  Tempio,  le  principali  Virtù  Politiche  di 
un  Principe,  e  con  varie  Statue  pel  maeftofo  Catafalco  in 
bell'ordine  diftribuite,  gli  Atti  eccelfi  d'una  Virtù  Criftia- 
na  j  il  felice  accoppiamento  pofcia ,  che  di  fé  fecero  nel  pio 
non  meno  che  regio  animo  di  CARLO  SESTO, al  corfo 


l 


lafciando  dell'  Orazione . 


a  2 


Ifm- 


\<IV) 

Ijcr'ii^tone  al  dì  fuori  per  Io  hgreffo  maggiore 
della  Chieja» 

D.    Ox    M. 

CAROLO  .  SEXTO 

INTER  .  AUSTRIACOS  .  IMPERATORES 

ULTIMO 

OPTIMOS  .  INTER  .  CAESARES 

NULLI  .  SECUNDO 

PUBLICAE  .  FOELICITATI 

MORTE . PRAEREPTO 

S.    P.    Q^   P. 

'^=:'M  PARENTANT. 


.'ÀI  di'dentro  fovra  ti  me  de  fimo  maggiore  Ingrejfa 

.  -;  uL.  ,.  _.  -j  ^Qff^  py.^r^  ^^  Euripide. 

'  f    DEUS  SAEPE  QUOS  PLURIMI  FACIT, 
EOS  CITIUS  AUFERT  A  VITA. 

ili 3  f|:^d    ; 

i\}  Sacri  Genj  volanti  furono  deftinati  a  tener  fra  Je  mani 
-un  tal  Motto  3  come  fu  deflinata  l'Aquila  Auilriaca  a  tener 
fra  gli  Artigli  la  prima  Ifcrizione,alla  quale  dati  furono  im 
atto  d'amaro  pianto  al  dedro  lato  il  FIUME  PARMA, 
«d  al  manco  il  DOLORE,  queftocon  un'Urna  Funerea y 
fquello  coir  Urna  fua  propria  5  caratterizzata  colf  Arme  del 
JPubblìco*.    j  .,..:.  /  'iy\     ...  .. 

"ii^'i'-'^'A   ■■'■.   fn'i  ■•    •  \r  ,.'--  :  '•^.■.:''\  ]\  V  crirs 

v.?:\'f\  i  QuaJv!Ì  esprimenti  le  principali  Virtù  T^lìtiche  '? 
-?M  ifl:;r  •■  lì;;;,  ;;;;-.  ^' ^„  SovKam,^-'^  ?''  ^  '-ÉnP  r'''  '<S^ 
ih  3ff'jii(lc/I  rj5-:iV  i  .masn'j .. 

(li  Primo.  TLa  RAGIONE  fedente  in  trono ^eqronata  dì 
-Diadema  il^apo^erifchiarata  in  vokodaun  celeite  Iume:a 
igéidel  trono  incatenati  1' AMOR  PROFANO,  «d- li 
«FUì^'OREì;  figurandofi  in  fimil  guifa  vinta  l'irafcibile,  e 
la  Concupifcibile^  onde  s'intenda,  che  l'Uomo  prima  di 

coman- 


(V) 

comandare  agli  altri,  effer  deve  Signor  di  se 5  dando  a  tut- 
ti i  iuoi  popoli  chiari  efempii  di  morale  Virtù  :  focto  nel 
fuo  gran  Cartello,  vagamente  dipinto  quel  detto  di  Pittaco 
appreffo  Stobéo. 

OPORTET  PRINCIPEM 
ETIAM  MORIBIIS  IMPERIUM  DOCERE: 

Secondo.  La  SAPIENZA  in  trono  anch' e(Ta ,  avente 
dai  due  lati  del  trono  la  PIETAS  e  la  RELIGIONE  j 
non  ballando,  che  il  Principe  vinca  fé  medefimo,  e  le  fue 
padìoni  j  ma  uopo  eflendo  pur  anche,  che  conofca  gli  alti, 
immutabili  principj  del  buon  governo,  e  che  derivar  ne 
iappia  degli  altri  minori,  che  poCcia  felicemente  vadano  al 
pratticoi  traendo  per  altro  i  fonti  di  fua  dominatrice  SA- 
PIENZA dalla  PIETAMnterna  dell' Animo  verlo  Dio, 
e  dal  culto  eilerno  d'una  vera  RELIGIONE,  fondamen- 
to, e  bafe  degli  ottimi  Imperjj  fcrittavi  (otto  la  lentenza, 
tratta  da  Plutarco  eie  profec.  morum» 

NEDUM  PRAESTARESAPIENTIA' 

EUM  PAR  EST, 

QUI  ANTECEDIT  IMPEPdO,  SED  ETIAM 

RELIGIONE,  ET  PIETATE. 


cofe  lontane  colla  deftra,  nella  palma  di  cui  dipinto  e 
un'occhio  vegliante,  fra  le  due  Figure  veggendofi  unaS^ 
ta  fìtta  nel  fuolo,  ed  attortigliata  ad  Eita  una  Remo 
facendo  di  meftieri,  che  il  Principe  ajutato  venga  di 
PRUDENZA,  a  porre  in  opera  quanto  intende  di  buw« 
governo,  e  che  quefta  affinità  poi  fia  da  un  faggio  PRE- 
VEDIMENTO,  per  ifcoprire  le  cofe  avvenire ,  e  che 
condotta  fia  nell' operare,  ove  il  fi  deve,  né  da  troppa  Ce- 
lerità, ne  da  troppa  Lentezza  j  in  sì  fatte  cofe  ancora  confl- 
uendo mirabilmente  1'  arte  prattica  di  ben  regnare  :  fotto 
il  Motto  prefo  da  Senofonte  de  fac.  &  die.  Secra. 

^  a  3  PRIN. 


(VI) 

PRINCIPES  NONT  SUNT,  QUI  SCEPTRA 

FERITNT, 
SED  QLII  REGERE  SCIllNT. 

Qi^arto,  Pre veditore 5  Prudente,  Saggio,  Religiofo,  e 
Pio,  e  Signor  di  se  che  da  il  Principe,  abbifogna  "d'effere 
inoltre  Coftante,  e  Forte  nella  ben  confiderata  Ragione 
per  tutti  i  cafi  d'avverfo,  e  di  difficile  incontro,  fia  cogli 
efteri,  fia  co'  Tuoi  5  e  deve  effer  Giulto  non  folo  per  la  di- 
fìribuzione  de*  premj,  e  delie  pene,  eh'  Egli  ne  fa 3  ma 
eziandio  per  invigilare  fui  giudicj  di  que'tali,  che  fono 
Miniftri  fuoi  y  che  però  in  codefto  Quadro  fi  volle  la 
GIUSTIZIA,  avente  in  mano  la  Spada  fguainata,  e  le 
biknciej  e  vi  fi  volle  ancor  la  FORTEZZA,  appoggiata 
ad  una  mezza  Colonna,  fotto  leggendovifi  c]uel  Motto  tol- 
to da  Menandro,  che  dice 

REX  EST, QUI  FORTITUDINE  PRAECELLIT, 

ET  JUDICIA  HOMINUM  JUDICiO  SUO 

CONSERVAT. 

2^/w^<7.  Fflendovi  pofcia  delle  altre Virtudì  ancora,  per 
le  quali  fi  manifefta  l'animo  regio,  e  grande  in  un  Sovrano, 
a  cui  fé  torna  bene  l'eflère  ftìmato,  e  temuto,  meglio  tor- 
na ancora  l'edere  amato,  fi  vollero  in  coderta  Tela  dipìn- 
gere la  LIBERALITÀ',  e  la  CLEMENZA  con  allo 
intorno  diverfi  bifognofi,  chi  in  atto  di  ricevere  ajuto  dalla 
Prima,  chi  in  atto  di  porger  fuppliche  alla  Seconda ,  con 
quel  Motto  di  Cicerone  2.  de  ora,  .        .  1.'»  ? 

ib  f/  NIHIL  EST  TAM  REGTUM 
QllAM  OPEM  FERRESUPPLICIBUS. 

Seflo.  Prendendo  finalmente  le  Regie  Virtù  Morali  un 
nuovo  viviffimo  lume  dalla  PROVIDENZA,  e  dalla 
MAGNANIMITÀ',  mercé  le  quali  condotti  elfi  fono  a 
*^*'co^^  grandi,  di  lunga  durata,  e  di  fommo  vantaggio 


a 


iPub- 


(VII)) 

blicO)  fi  vollero  efprimere  Je  due  fuddette  Virtudi  ancora  j 
davanti  alle  quali  fi  vedelTero  le  Scienze,  e  le  Arti,  fup- 
plichevoli  di  protezione,  con  un  Palazzo  regio  per  le  Scien- 
ze dall'una  parte,  «  con  un  Porto  di  mare,  ed  alcuni  Va- 
fcelli  alla  vela  dall'  altra  j  e  fotto  vi  fu  fcritta  quella  fenten- 
Zày  che  leggefi  negli  Apoftegtiii,  così 

"-'  FRÀECIPUA  RECxUM  ARS  EST 

AD  PLIBLICAM  UTILITATEM 
OMNIUM  OPERAM  ACCOMODARE. 

Ciò  fatto,  fi  pensò  a  porre  fra  codette  Pitture,  che  le 
già  dette  cole  rapprefentavano,  alcuno  Emblema,  che  per- 
tutto  in  una  tale  funzione  correr  potefle  con  armonia,  e  fi 
pensò  a  quello,  che  l'Alciati  ne  fomminiftraj  edéj  un 
Aquila  Romana  coli' ali  aperte  in  atto  di  volare,  pofta  fo- 
pra  d'  una  grand' Urna,  per  diverfi  attrezzi  militari,  e  per 
diverfe  militari  infegne  d'ambo  i  lati  vagamente  adornai 
fcrittovi  fott'efla  il  Motto  dell' Alciati  medefimo. 

SIGNU  FORTIUM. 

E  ben  fu  tale  Io  Augufto  Tmperador  CARLO  SESTO 
per  ciò,  che  incontrar  debbe  nelle  dubbie  azioni  di  guerra  a 
nelle  quali  di  un  valor  fommo  die  prova  j  per  ciò,  che  di 
avverfo  nei  vario  corib  di  fuo  Imperio  con  Magnanima  Co- 
ffanza  ebbe  a  (offerire  j  e  per  l'animo  finalmente,  che  mo- 
flrò  Tempre  mai  fermo  in  tutte  quelle  Virtù,  che  della  divi- 
fata  maniera  defcritte  furono,  alle  quali  avendo  Egli  uniti 
puranche  Atti  Eccelfi  di  Virtù  Crifiiana,codefti  del  feguen- 
te  modo  figurati  vennero  in  nove  Statue,  che  al  Maefiofo 
Catafalco  aflegnaronfi^*  perché  con  varia,  e  bella  propor- 
zione dil^ribuite,  di  fé  Io  rendefTero  affai  più  vago,  ed  a 
maraviglia  compiuco. 


-I^vlì  PIACER 


fVIII) 
I. 

PIACER  vano: 


Figurato  in  una  Venere,  in  pie  tenentefi  su  d'  una  gran- 
de Conchiglia 5  con  un  cieco  Amorino  a  Iato>  e  con  una 
Tazza  dorata  alle  mani,  in  atto  di  porgerla  ridente,  e 
(cave  a  riguardanti. 


2. 

RICCHEZZA. 


Donna  con  manto  d' oro  agli  omeri ,  e  con  cinto  tut- 
to giojellato  al  fianco,  tenendo  a  lato  un  Genio  eoa 
Cornucopia  alla  mano. 


3- 
DIGNITÀ'. 


X 


Donna  adorna  di  regal  manto,  cinta  il  crine  di  regia 
corona,  ed  avente  nella  deftra  lo  fcettro,  con  un  Genio 
al  fianco,  fra  le  cui  mani  un  bacino  d'oro  con  varie  di- 
vife  di  dignità  fecolarefche . 


DISPREGIO  DEL  MONDO; 

Figurato  nella  Virtù  col  vifo  rivolta  al  cielo,  colla 
Clamide  agli  omeri,  colf  Elmo  coronato  d'  Alloro  in 
capo,  e  con  una  Palma  verdeggiante  nella  deftra j  avente 
focto  i  piedi  gli  fcettri,  la  corona  reale,  e  la  tazza  del  Pia- 
cer vano,  ed  al  fianco  un  Genio,  che  a  pie  roverfciavalc 
anch'  egli  la  Cornucopia . 

PURI- 


(IX) 


PURITA\ 

Veftita  tutta  di  bianco,  in  atto  umile,  colla  mano  fìni- 
flra  al  petto,  e  colla  delira  ftefa  ad  una  corona  di  ver- 
de Ifopo  polla  su  d' un  piedeftallo  vicino  con  due  candide 
Colombe.  ^ 

6, 

RELIGIONE. 

Coperta  di  velo  il  volto,  colla  deftra  ftrignentefì  al  fen 
la  Croce,  e  colla  finiftra  in  atto  di  additare  fui  vicln  pie 
dedallo  lo  Immacolato  Agnello  giacente  fui  libro  dei  fette 
fìgilli,  da  lui  folo  aperto. 


COSTANZA  NELLA  RELIGIONE. 

Donna  virile  armata  d'elmo,  e  d'usbergo,  colla  fua 
clamide,  e  con  afta  fitta  in  terra  nella  finiftra,  in  atto 
di  giurar  colla  delira  fui  libro  aperto. dei  Sacri  Vangeli, 
pofto  lui  vicin  piedellallo. 

8. 

MORTE. 

Donna  affai  dimagratale  di  fparuto  volto,  colla  deftra 
allo  ingiù  cadente,  in  atto  d'appoggiarli  tutta  mancante 
colla  (ìnillra  sii  del  fua  a  lei  vicin  piedeftalla,  con  ivi 
fopra  un'orologio  a  polvere >  che  va  a  finire >  ed  un  or- 
rido cefchio  di  morte. 

ETER- 


(X) 

9. 
ETERNITÀ^  BEATA. 

Donna  belliffima  cinta  di  raggi  il  volto,  con  un'abito 
adorno  tutto  di  dorate  Stelle,  coli' ale  agli  omeri  inatto 
di  fpiegarle  al  volo,  e  con  un  gran  cerchio  d'oro  nella 
delira . 

Alle  prime  quattro  Statue  fu  deflinato  il  fito  loro  fui 
primo  piano  della  gran  Mole,  d'Ordine  Comporto,  Ot- 
tangolare j  e  rapprefentante  con  vaghezza,  e  maeltà  un 
Sagro  Tempioy  colorita  a  finto  marmo  bianco,  e  bigio, 
e  di  bronzi  dorati  maeilrevolmente  adorna  j  d'  altezza 
Braccia  quarantaquattro,  e  di  larghezza  nella  fua  bafé 
Braccia  ventidue  :  Alle  altre  quattro  fi  deliinò  il  loro 
luogo  su  d*  un  piano  in  proporzione  più  alto,  dove  ve* 
devanfi  Scettro,  Corona  Imperiale,  e  Spada  su  d'  un  gran- 
de Origliere  di  veluto  nero  a  trine  d'  oro 5  ed  all'  ultima 
Statua  fi  dettino  il  fito  più  alto  fulla  grand'  Urna,  entro 
la  quale  le  Ceneri  figura vanfi  ddl  Augufto,  eftinto  Mo- 
narca . 

Avendo  pofcia  cadauna  delle  divifate  Statue  fcritlo  fot- 
to  il  fijo  proprio  fignificato,  venivafene  a  formare,  come 
alla  maniera  de' Geroglifici  Egiziaci,  la  feguente  Epigrafe.. 

I.  VOLUPTATIBUS.  2.  DIVITIIS.   3.  HONO- 
RIBUS.  4.  CONTEMPTIS.  5. LOTUS.  6. IN 

Sanguine  agni.  7.FiDELisQyE. 

8.  MORIENS.  9.  AETERNUM 
VIVIT. 

il  che  accordavafi  col  Motto,  cavato  dalle  Omelie,  fovra 
il  Genefi,di  San  GioiGrifofiomo,  fcritto  a  caratteri  d'oro 
fiìlla  grand'  Urna,  il  quale  dice 

MORS 


{HI) 


Odevole  fu  fempre  il  cofturoe  d'  accompa- 
gnare con  pubbliche  rimoftranze  il  giufto 
affanno  dei  popoli  5  allorché  iknnofi  alta- 
mente afflitti  fuir  amara  perdita,  eh' effi 
fecero,  dell'ottimo  lor Signore 5  e  fu  d'una 
particolar  maniera  lodevole  il  far  ciò,  ce- 
lebrando l'inclite  magnanime  gefta  di  Lui 5 
e    rendendone,  come   il  fi  può,  durevole  all'  avvenire  la 
degna  tanto,  e  tanto  da  noi  venerata  memoria  :  E'  vero, 
che  cos^   facendo,  laddove   abbiiogniam  di  conforto,  piìi 
vienf;  ad  innafprire  l'acerba  piaga;  imperciocché  quallora 
più  al  vìvo  deicritte  fienoci  le  amabili  attrattive  d'un  qual- 
che bene;  è  forza,  che  il  defiderio  ancora  con  più  di  vee- 
menza fi  porti  verlo  di  quello;  e  in  pena  maggior  fé  ne 
ponga  pel  felice  fofpirato  poffedimento;  or  che  fia  poi  do- 
ve ragionar  fi  debba  d'un  bene,  grande  oltremodo,  che  fu 
già  nofiro,  che  abbiam  perduto,  e  perduto  lenza  fperanza 
di  riacquidarlo  mai  più?  oh  allora  sì,  che  l'accefa  brama, 
delufa  troì'andofi  fu  quel  termine,  in  cui  unicamente  fi  ri- 
polava,  voltafi  indietro,  greve   greve  piomba  fu  di  quel 
cuore,  che    la  concepì;  ed  ivi,  fuor  di  mifura  gemente, 
tutta  in  nuove  fogge  gli  fa  fentire  la  frnania  atrociffima  di 
fuo  abbandono. 

Pure,  che  far  fi  deve?  troppo  bella  é  la  Virtù  della 
Gratitudine  agli  occhi  di  quelle  anime,  che  fon  gentili;  e 
fan  ben'  elleno,  che  a  qualunque  lor  corto  ancora  argomen- 
tar debbonfi  di  mai  non  elTere  ingrate: 

'  A  2  Ecco 


Ecco  perchè  in  quello  giorno,  giorno  di  tanto  lutto,  e 
in  que/to  maellofo  sacrato  tempio,  efprimente  nelle  grama- 
glie, di  che  è  coperto,  e  nella  lugubre  pompa,  che  chiude 
in  feno,  alta  meitizia,  e  dolor  fommo,  sì,  ecco  perché, 
in  nome  di  tutta  la  noltra  Patria,  Voi  qui  uniti  vi  fiate  in 
que(b  dì,  o  Signori  j  me  poi  chiamando  al  grave  ujfficio, 
d'eflere  in  faccia  a  sì  ragguardevole  Adunanza  l'innocente 
minillro  di  voftra  pena:  V'obbediròj  e  comechè  proprio 
fia  d'un  cordoglio  eftrerno  il  lafciarci  fopraffatti nell'animo, 
e  (enza  parole,  mr-ftudierò  nondimeno  di  ragionarvi  di 
CARLO  SESTO  già  Augulto  Imperador  noltroy  di 
quel  CARLO  ràggionerovvi,  il  quale  moftrando  in  (e 
inedefìn?o  col  generofo  chiaridìmo  Sangue ,  e  col  varto  Im- 
perio pallate  ancora  le  virtù  efimie  de' predeceffori  fuoi  > 
degli  Auftriaci  Cefari,  fecefi,  vivendo,  Tunico  dolce  ob- 
bjetto  dell'Amor  Pubblico 5  ficcome  in  oggi,'  perchè  invida 
morte  anzi  tempo  cel  tolfe^  l'è  del  comune  inconiolabile 
poftro  dolore: 

;  Ma,  che  difs'  io?  inconfolabile  il  dolor  noftro!  E  come 
fia  inconfolabile,  fé  CARLO  medefimo,  gelofo  al  fommo 
della,  perenne  felicità  de*  fuoi  Sudditi,  afTai  prima  ancora 
delle  noftre  perdite  >  andò  col  provido  fuo  configlio  al  giù- 
ito  convenevol  riparo  delle  mcdefime  ? 
-Voi  vedeilc.  Signori  miei,  l' INCLITA  REGAL 
DONNA,  che  di  qui  pafTando  felicitò  coH'Augufta  fua 
prefe.nza  le  avventurofe  noftre  contrade  3  a  quella  fidò  Egli 
le  noftre  fortune,  nella  faggia  clementiftìma  mano  di  Lei 
lutto  lafciando  l'  alJoluto  dì  noi  governo  :  oh  tratti  della 
previdenza  Divina  ,  veramente  al  fommo  ammirabile  ì 
ammirabile  e  quando  ci  toglie  i  Principi  5  e  quando  di  Sue- 
ceffori  poi  ne  provede  :  ora  sì,  che  a  quella  sì  grande,  e 
così  giufla  rifleflìone  più  franco  ragionerovvi  delle  eccellenti 
regie  virtù  di  CARLO  5  conciofsiachè  ,  fé  fiera  doglia  vor- 
ravvi  prendere  fulla  dura  rimembranza  d'averlo  perduto j 
pronto  vigorofo  conforto  vi  fi  parerà  davanti  al  vederlo  an- 
cor vivo>  e  come  vivo!  nelle  pari  eccglfe  virtù  di  quella 
GRAN  .DONNA ,  che  n  è  rerede. . . r , 
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Uel  Dio  5  che  nelle  profonde  tracce  della  fua  eterna 
^^$  Ragione  tutto  chiufe  l' Ordine  Sapientidimo  diquefte 
mondane  cofe,  a  noi  pofcia  del  modo,  che  a  lui  più  piace, 
nel  fuccellìvo,  e  non  mai  interrotto  fvolgerfi  de' tempi  ma- 
nife(landolo5  quel  Dio,  diflì,  tal  corlo  diede  alle  vicende 
dei  popoli,  e  tal  ferie  a  quegli,  al  governo  de'  quali  con- 
fegnar  li  voleva,  che  il  talento,  e  il  valor  de' fecondi  efat- 
tamente alle  Idee  ferviffe  dell' Univerfale  fua  Providenza 
fui  diverfo  ùnto  de'  primi  :  così  fotto  del  terzo  Amenofì 
colà  in  Egitto  ferboffi  egli  un  Mosé  ,  che  pieno  d' ire  ma- 
gnanime, e  di  franca  rifoluzione  feco  un  dì  trafle  l'infelice 
afHdato  popolo  eletto  5  ed  a  forza  di  flupendi  prodigj  po- 
felo  in  libertà:  così  allorché  il  volle  nella  felice  promefTa 
terra  di  Canaan,  pensò  ad  un  Giofué,  che  armato  d'indi- 
cibile zelo,  e  di  fuperno  coraggio  diftrufle  Gerico,  disfece 
gli  Ammorei,  e  debellati  trenta  e  più  Re,  appianogliene 
con  forte  braccio  la  via:  e  così  per  ultimo,  dove  ebbefi  a 
cangiare  il  governo  dei  Giudici  in  quello  dei  Re,  dopo  il 
brieve  regno  di  Sadle,  a  un  Davide  confegnò  quel  popolo, 
e  ad  un  Salomone  j  perchè  l'uno  con  efempli  di  pietà,  di 
religione,  e  di  manfuetudine  eflrema,  e  l'altro  con  ammi- 
rabile Sapienza  pacificamente  pofcia  lo  governaffe. 

Ma  j  a  che  volgere  lo  fguardo  a  fecoli  così  lontani?  ai 
vicini  volgiamolo,  volgiamolo  ai  tempi  noftri,  e  qui  ve- 
duto quanto  per  diverfe  contrarie  combinazioni  afpri  fofTe- 
ro,  e  durij  e  come  CARLO  SESTO,  chiara  fempre,  e 
fempre  grande  memoria,  la  miglior  parte  avefle  in  così  fat- 
te, e  sì  difficili  cofe,  adoriamo  dall'  un  de'  lati  le  vie  non 
mai  abbaffanza  intefe  della  Providenza  Divina,  e  veneria- 
mo dall'altro  il  fovragrande  valor  di  Lui,  che  fu  fcelto  da 
quefla  Providenza  medefima,  parte  a  fvilupparne  le  Idee, 
e  parte  a  intieramente  compierle  per  comun  bene. 

Appena  queffi  noftri  tempi  avevano  poi\o  fulla  carriera 
de' correnti  fècoli  il  piede,  che  nelle  Spagne,  per  la  morte 
di  Carlo  Secondo,  ultimo  della  Auftriaca  colà  regnante 
Famiglia,  vedova  ci  moltrarono  quella  sì  ricca,  e  sì  ri- 
fplendente  corona  del  proprio  capo  j  ci  diedero  a  vedere  in 
apprefTo  qui  nell' Italia  popoli,  chi  fui  Mincio,  chi  fulla 
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noflra  Parma,  echi  full  Arno,  piagnenti  tutti  T irrepara- 
bile total  perdita,  da  effi  fatta  degli  antichi  loro  Signori > 
altri  ce  ne  additarono  lungo  la  Vidola  in  neceHìtà  di  nuova 
elezione,  per  la  morte  del  Re  Polono,  e  per  ultimo  là  fui 
Danubio  colla  morte  di  CARLO  quell'atroce  ferita  ci  apri- 
rono in  mezzo  al  cuore,  di  cui  tuttorci  dogliamo  j  terminata 
colà  ancora  volendo  l'Augufta  Linea  Makhile  degli  Au- 
flriaci  non  mai  abaftanza  lodati  Cefarij  e  voto  di  Domi- 
nante quel  Soglio,  il  quale  per  la  varietà  de'  governi,  per 
la  diverfa  credenza  de' popoli,  e  per  l'enorme  pefo,  che 
feco  tiene,  un  Sovrano  richiede  per  fé  potente,  e  che  iia  un 
fedeliflìmo  foftenitore  infieme  della  Cattolica  Religione. 

Oh  faccia  orribile  de'  noftrl  tempi  !  faccia  d'  ogni  banda 
minaccevole,  e  fanguinofaj  potevano  e  (Te  re  più  fieri  i  deli- 
neamenti tuoi?  Tu  per  la  morte  di  Carlo  Secondo  fino  dal 
primo  iilante  di  tua  comparfa  fofii  impreca  d'immagini  e 
crudeli,  e  feroci  da  quella  divifion  d'armi,  che  in  due  forti 
alleanze  a  lunga  penofa  guerra  tenne  rivolta  quafi  tutta 
l'Europa  j  mifchiando  là  nelle  Spagne  più  fiate  alTefiranio 
il  civil  fangue  di  quella  fra  fé  contraria,  e  combattente  na- 
zionej  per  tacere  i  di verfi  perigliofi  moti,  che  non  fenza 
fangue,  non  fenza  ftragi,  nella  bella  Italia,  e  nell'  ampio 
feno  del  Germanico  Imperio  nafcer  fi  videro:  Tu  forti  di 
fquallor  tinta  dal  grave  rifchio,  in  cui  fi  videro  i  Poloni  di 
volgere,  per  la  fcelta  del  nuovo  lor  SuccelTo re,  contro  di 
fé  quell'armi,  che  impugnar  debbono  i  forti  a  difefa  parti- 
colarmente della  patria,  e  de'  fuoi3  e  tinta  ne  folli  infieme 
dalle  valide  replicate  mofle  dell'  Ottomana  Potenza  j  fenza 
che  in  oggi  ancora  per  la  morte  di  CARLO  SESTO  in 
un'  aria  ti  tieni  torbida,  cupa,  e  penfante,  e  tutta  negli  oc- 
chi di  fiera  luce  ripiena  :  ma  buon  per  noi,  che  quanto  più 
terribile  è  la  moftra,  che  di  te  fai 3  tanto  più  amabile,  e 
gloriofa  rendi  poi  quella,  che  di  fé  fece  per  le  magnanime 
ìuegefta,  e  per  l'ottimo  fuo  configlio  il  degno  Eroe,  di 
cui  qui  fanfi  parole. 

Sortita  Egli  un'Indole,  degna  interamente  dell'opera, 
cui  fu  ferbato,  nella  parte  più  eccelfa  dell'  animo,  nell' In- 
telletto di  perfpicacità,  e  di  prontezza  tale  fornito  dieffi  a 
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vedere 5  che  fino  da  primi  anni  quelle  più  ardue  5  quelle 
più  difficili  verità  afferrò,  che  gli  vennero  propofte  j  di  tale 
attenzione,  e  di  tanta  profondità  fu  ne'  fuoi  penfieri  j  che, 
giudicando  Egli  delle  cofe,  mai  dalla  vera  eflenza  loro  an- 
dar non  fi  vide  lontano 5  e  per  ultimo,  retto  così  moftrofli 
nelle  fagge  fue  deduzioni 3  che,  (coperto  una  volta  un  vero, 
altri  remoti,  ed  ofcuri  con  franca  mano  ne  traffe,  a  dove- 
rofo  termine  conducendoli:  così,  nell'età  ancora  più  giova- 
nile, e  più  florida ,  moftrolfi  colla  mente  a  quella  maturez- 
za  rivolto,  che  poi  nell'età  provetta  que'  frutti  di  Pruden- 
za dar  fuole,  di  cui  tanto  bene,  in  proporzione  del  proprio 
governo,  e  dell'altrui,  l'arti  del  Principato  mantengonfi. 

Ma,  a  che  giovato  avrebb'  Egli  1'  eflere  nella  mente 
adorno  di  tanta  luce  5  fé  a  ben  dovuta  corrifpondenza  mo- 
firato  poi  non  fifofle  di  pari  virtù  fecondo  ancora  nel  cuore? 
Ha  un  bel  rifplendere  vivace  il  Sole,  là  dall'alto  fpargendo  i 
benefici  raggi  fuoi,  fé  la  baffa  terra,  fu  cui  li  piove,  chiu- 
fì,  e  fenza  moto  nel  fen  profondo  tienfi  que'femi,  co' quali, 
fviluppandoli,  grata  gli  dovrebbe  rifponderc:  ma,  lode  all' 
Altiffimo,  di  CARLO  non  fu  così  :  ed  oh  !  quante  a  quel 
vivo  lume ,  quante  regie  virtù  morali  ed  Eroiche  non  gli  fi 
videro  un  giorno  al  fianco  !  quelle  inclinazioni  diGiuftizia, 
di  Manfuetudine,  di  Clemenza,  e  di  Liberal  ita  j  quella 
m offra  di  Grandezza  d'animo,  di  Coraggio,  d' Intrapren- 
dimento,  di  Moderazione,  e  di  Coftanza  i  femi  furono, 
che  fino  dagli  anni  più  teneri  nodriffi  in  cuore  j  e  che  poi 
nel  meriggio  de'  dì  più  fermi,  fciolci,  e  crefciuci,  la  corona 
gli  fecero  intorno  di  quelle  virtudi  efimie,  che  degno  lo  re- 
fero  della  pubblica  venerazione,  e  del  pubblico  amore:  ne 
diverfo  da  quel  che  fu,  moftrar  fi  poteva  un  Principe,  eh* 
ebbe  mai  fempre  per  anima  d'ogni  fuo  penfiero,  d'ogni  Tua 
operazione  la  bafe  principaliffima  degli  ottimi  imperj  la 
Pietà  vera,  la  vera  Religione  :  Voi,  voi  ne  chiamo  in  te- 
ftimonio  popoli  tutti  della  Germania 3  Voi,  che  mirando 
più  affai  dappreflo  quella  eccelfa  fonte,  donde  la  regola 
prendevano  del  loro  corfo  l'acque  foggette,  in  Lui  ancora 
fanciullo  sì  grandi  efempli  ne  vedefk,  e  sì  luminofi  j  che, 
fempre  più  crefciuti ,  ad  alcuni  iervirono  di  valido  eccita- 
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mento,  ad  altri  di  vìvo  conforto,  ed  a  tutti  di  una  ben 
giufta,e  profonda  ammirazione;  eh,  che  la  ferie  di  ben 
fcdici  Auftriaci  gloriofi  Cefari  altro  periodo  aver  non  dove-, 
va  j  fpuntò  chiariflTima  full'  orizione  dalla  Pietà,  dalla  Re- 
ligion  di  Rodolfo i  per  la  Religione,  e  per  la  Pietà  di 
CARLO  chiarifTima  ancora  gir  ien  doveva  all'Occafo. 

Se  qui  trattato  fi  folTe  d'un  Principe  lecito  a  regnare  in 
tempi  meno  cruciofi,  e  torbidi,  e  in  un  governo  d'  affai 
minor  pefo,  e  d'  affai  minore  riguardo,  l'opera  fin  d'allo- 
ra ftata  farebbe  compiuta  :  pianta  dellinata  ad  un  terreno 
facile,  e  ben  guardato,  e  fotto  d'  un  ciel  tranquillo,  bafta 
che  fia  per  fé  di  buon'  indole,  perché  creka  felice,  ma 
quella,  ch'efpofta  fulle  cime  de' più  alti  monti  regger  deve 
alle  continue  guerre  delle  colà  quafi  fempre  rigide  itagioni, 
ed  all'urto  impetuofiflìmo  de' contrarj  venti,  oh,  quanto 
più  di  robuftezza,  quanto  più  di  valore  per  fé  richiede, 
onde  pofcia  erger  lieta  l'alte  fue  cime,  e  ffender  ficura  gli 
ampj  Tuoi  rami!  lafcj  adunque  CARLO,  diffe  la  Provi- 
videnza  Divina,  lafcj  il  paterno  (uo  Aurtriaco  cielo,  e  fé 
così  bene  feppe  egli  compiere  il  mio  primo  difegno,  mo- 
ftrandofi  nell'età  più  frefca,  quale  effer  deve  un'ottimo 
Principe  j  compia  nell'età  più  ferma  il  fecondo  j  e  per  lun- 
ga efperienza  fatto  vie  più  robuffo  nel  valor  della  mente,  e 
per  atti  continui  più  franco  nelle  regie  virtù  del  cuore,  de- 
gno fi  moffri  di  paflare  un  giorno  ad  un  Soglio,  donde 
portar  poffa  il  pubblico  bene,  mal  grado  tempi  così  con- 
trarj, e  cosi  difaftrofì  (che  tali  però  nell'  ordine  mio  giù- 
ififfìmo  effer  dovevano)  dove,  e  come  a  me  più  (ara  per 
piacere . 

Non  efitò  punto  il  magnanimo  Principe  5  e  giacche  Carlo 
Secondo,  colla  fua  morte,  terminata  aveva  la  linea  Aullna- 
ca,  che  per  quafi  ducent'  anni  Signora  lu  delle  Spagne,  in 
fé  ricevette  quelle  ragioni,  che  dal  Fratello,  Re  de  Ro- 
mani, e  dall' Auguffo  Padre,  lo  Jmperadore,  il  Piiflìmo 
Leopoldo  gli  furono  fu  que* Stati  con  autentica  ceffione  am- 
piamente trafmeffe^'  ragioni,  che  avvalorate  dalla  forza 
dell'  Agnazione,  e  del  Sangue,  aflìftite  erano  puranchc 
dalle  difpofizioni  di  Carlo  Quinto,  e  da  quelle  del  Terzo i 
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e  del  Quarto  Filippo,  Ma  che  con  forza  eguale  combatm-* 
te  eran  pofcia  dal  Quinto  di  quefto  nome ,  il  quale  (picca-, 
toii  dalla  Reale  Famiglia 'di  Francia,  perchè  là  chiamato 
dall'ultima  volontà  appunto  di  Carlo  Secondo,  già  n'era 
armato  al  pofledimento. 

Vedeva  l'Auguro  Principe  quanto  ardua  per  fé  folTe 
J'imprefa,  e  l'età  giovanile,  in  cui  era,  benché  propria  a 
lafciarfi  prendere  da  lufinghevoli  (peranze,  e  da  defiderj 
alquanto  animofi,  non  era  valevole  ad  ingannarlo  punto  nel 
retto  Tuo,  e  ben  pefato  giudicio. 

Il  non  potere  Egli  in  fimile  congiuntura  affidar  la  fua 
caufa,  che  all'armi,  ed  alle  battaglie,  d'evento  per  fé  me- 
defime  così  incerto y  il  dover  fidargliela  in  paefi  lontani 
tanto  da  quegli  ajuti,  nella  prontezza,  e  nella  opportunità 
de' quali  per  lo  più  confi fte  il  progreflo,  ed  il  compimento 
degli  affari,  allorché  fon  favorevoli^  ed  il  rifacimento,  o 
l'argine  a  maggiori  difgrazie,  (e  fon  contrarj;  il  dover  fon- 
dare fua  fpeme  in  armi  collegate,  le  quali  dal  vento,  e  dal 
mare  dipendevano  nei  loro  foccorfij  e  che  avendo  per  ne- 
ceflìtà  più  capi,  efpor  Io  potevano  tante  fiate,  non  fenza 
pericolo,  non  lenza  (vantaggio,  a  divifion  di  parere  ne' ten- 
tativi, e  nel  modo  d'efeguire  le  imprefe^  colla  dura  condi- 
zione per  confeguente  d'  una  penofa  dteftrezza,  óra  forte, 
ora  foave,  ora  longanime,  ora  diffimulatrice,  eh' è  sì  diffi- 
cile alle  anime  grandi,  e  nate  folo  al  comando,  erano  gli 
oOacoli,  che  al  (ano  iuo  configlio  fi  paravan  davanti ^  fenza 
che  ben  fapeva,  e(fergii  forza  il  combattere  un'Emulo,  ivi 
chiamato  dai  più  potenti  di  quella  nazione,  alla  quale  Egli 
per  neceffità  portar  doveva  il  difturbo  della  guerra,  mentre 
che  l'altro,  di  maniere  dolci,  fagge,  e  magnanime  anch' 
egli,  gullar  le  faceva  i  (oavi  frutti  d'un  pacifico  imperio^  e 
fapeva  che  a  foltegno  di  lui  la  Francia  per  via  breviffima 
tutti  avrebbe  pofcia  impegnati,  e  con  prontezza  ammirabi- 
le, i  validi  fuoi  foccorfi . 

Oh  quale  virtù  richiedevafi  a  quel  cuore  e  magnànimo, 
e  forte,  quale  coraggio,  quale  intrapreiidimento,  per  così 
rifolvere  in  faccia  a  tante  oppofizioni,  e  sì  chiaramente  ve- 
dute! pure,  così  rifolfe  :  che  fé  la  Previdenza  Eterna  non 
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lo  volea  nelle  Spagne  e  Dominante,  e  Sovrano 5  in  quel 
gran  teatro  però  di  cafi  tanto  per  lui  diverfi,  e  che  elerci- 
tato  lo  avrebbe  in  una  (omma  virtù,  ed  in  una  Prudenza 
eftrema,  voleva  farlo,  a  comun  prò,  fui  trono  polcia  de- 
gli Auftriaci  Cefari  maeftro  nell'arte  di  ben  regnare. 

Porta  Egli  pertanto  la  Tua  caufa  fotto  la  protezion  della 
Vergine,  Madre  di  quel  gran  Dio,  eh' è  il  Signor  degli 
c(erciti,  e  l'arbitro  delle  vittorie,  lafciò  l' Alemagna,  (cor- 
fe  l'Olanda,  vide  gli  ultimi  Britanni;  e  di  là  (lefe  il  volo 
verfo  del  Portogallo 5  dove  vedute  lungo  il  Tago  alcune 
vicende  di  guerra,  fi  pofe  di  nuovo  alla  vela,  per  entrar 
Delle  Spagne  alla  tefta  degli  Alleati  fuoi.  :_, 

Ragion  voleva,  che  in  quella  Provincia  appunto,  la  qua- 
le per  diverfi  titoli,  a  Lui  ben  noti,  efler  potevagli  la  piìi 
opportuna,  defle  egli  principio  alle  Tue  imprefe  j  non  folo, 
perchè,  in  tal  guifa  reggendoli,  animar  meglio  poteva  col 
felice  incominciamento  della  guerra  i  fuoi,  e  qualche  popo- 
lo indeme,  che  colà  fofle  flato  inchinevole  alla  divozione 
dell'  Auftriaco  nome 3  ma  puranche,  perché  un  profpero 
avventurofo  principio  per  lo  più  appiana  la  ftrada  a  mi- 
gliori, e  più  fortunati  progreffi  :  la  Catalogna  però  fu  la 
prima  tra  quelle  Provincie,  ch'Egli  fcelfe  per  campo  di 
fue  conquifle:  l'Emulo,  che  di  pie  fermo  afpettavalo,  col- 
la forza ,  e  colla  bravura  a  validi  attentati  di  lui  (ì  oppofe  j 
e  ben  diegli  a  vedere  di  quanta  mole  foffe  il  gettar  le  bafi 
d'un  nuovo  imperio  j  non  che  il  gettarle  fulle  ruine  d'  un* 
altro  già  ben  fondato,  e  poffente  :  lo  apprefe  CARLO» 
lo  apprefej  e  feppe  ben  Egli,  a  prova  di  pubblico  bene, 
raoftrare  al  mondo, quando  meglio  il  credette, che  fé  n'era 
fatto  riferbo.  ,1^'}  ^th 

'^  Dato  dunque  fondo  alle  fpiaggc  Catalane,  ed  aflicurate 
in  terra  le  truppe  con  quanto  mai  avea  feco  recato  di  bifo- 
gnevole,  pofe  ordine  alle  cofe,  come  più  il  fìto,  le  forze, 
e  l'imprefa  il  chiedevano 3  attaccò  gli  avverfarj;  e  noii  per-? 
donandola  Egli  fteffo  a  fatiche,  a  difagi,  a  pericoli,  dopo 
varj  accidenti  ora  profperi,  ed  ora  avverfi,  venne  a  Lui 
fauo  di  vincerli  3  conciofsiaché ,  malgrado  gli  sforzi  tutti 
delle  poderofe  armi  contrarie,  fuperò  il  forte  del  Mongiovì  j 
o  '  '-y  di  là 


(XI) 
di  là  battè  Barcellona,  e  dopo  lunga  fanguinofa  refìftenza 
degli  avverfarj,  pofe  finalmente  in  efTa  fra  !e  acclamazioni 
degli  Alleati  luoi,  e  del  popolo  il  pie  vincitore. 

Bel  veder  quelle  genti  varie  d'età,  di  feffo,  di  condizio- 
ne tutte  a  folla  concorrere  per  (aziar  l'avido  fguardoinquel 
volto,  incuimaertà,  e  gentilezza  cofibbene  ftavanfi  infie- 
me:  beli' udir  come  fra  mille  pubblici  fegni  di  fincera  leti- 
zia, e  d'almo  conforto,  ringraziavan  le  breccie  de' lor  ri- 
parij  perchè  dall'aperto  fianco  libero  diero  il  varco  a  un 
così  amabile  conquiilatore  :  là  il  Clero  in  bella  ordinanza 
fotte  ai  fuoi  capii  qui  i  Maeitrati  colle  fignorili  loro  divi- 
fe>  ivi  gli  uomini  d'arme  fotto  le  (piegate  infcgnej  per  tut- 
to il  minuto  ondeggiante  popolo  acclamava  allo  Itrepito 
concorde  de'  guerrieri,  e  de'facri  bronzi  il  nuovo  Principe, 
fedeltà  giurando  a  quello,  eh'  Egli  portava  nelle  fue  vene, 
Auftriaco  generofo  Sangue. 

Ah,  non  gir  così  altera  fui  nuovo  da  te  fatto  acquilo, 
famola  città  d'Amilcare,  no,  non  girtene  così  altera  :  Tu 
vedi,  è  vero,  un  Signore,  che  uiando  con  moderazione  in- 
vidiabile della  vittoria,  di  sì  buona  grazia,  dà  clemente  il 
perdono  a  fuoi  emuli,  che  ben  tre  mila  gli  fi  ricovrano  fot- 
to ai  vincitori  ftendardi.  Un  Signor  vedi,  che  tanta  ula 
liberalità,  e  tanta  munificenza  colla  città,  e  col  popolo, 
che  lembra  aver  Egli  combattuto  più  per  beneficar, che  per 
vincere  :  Vedi  Lerida ,  Aragona ,  Tortofa ,  e  Valenza ,  con- 
feguenze  tutte  di  fua  prima  conquifia,  che  volontarie  fi  pon- 
gono fotto  al  fofpirato  imperio  di  Lui,  per  tacere  i  moti 
favorevoli,  che  in  altre  Provincie  ancora  tu  fcorgi  j  e  per 
ultimo  compimento  de' tuoi  trafporti,  vedi  con  quale  cri- 
fliana  modellia  ponga  Egli  un  così  telice  principio  nelle 
mani  di  quel  Dio,  che  a  fuo  talento  governa  le  forti  dei 
Regni,  e  dei  Rej  tutto  bene 3  ma  chi  non  sa?  che  in  quel 
mare  medefimo,  nel  di  cui  leno  il  prudente  nocchiera  ebbe 
a  reltringere  alquanto  le  vele  per  vento  troppo  a  lui  favo- 
revole j  per  un'altro  pofcia  contrario,  e  troppo  crudele  tro- 
voflì  a  termine  ancora  di  dovere  ammainarle  tutte,  e  gettar 
l'ancore,  per  tenerfi  forte,  e  coftante  in  faccia  al  grave  pe» 
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Di  lì 


\ 

\ 


N 


(XII) 

Di  n  a  non  molto  Filippo  Quinto  {pinfe  di  bel  nuovo  uii^ 
poderofo  Efercito  in  Catalogna,  accampoffi  in  faccia  alla^ 
Capitale,  ruinofa  tanto  nelle  fue  mura,  e  così  mal  prove- 
duta, che  un  coraggio  inaudito,  ed  un  configlio  quafi  im- 
percettibile  richiedcvafi   per   foitenerlaj  la  circondò  tutta 
d'aiTedioi  fortemente  la  rtrinfey  e  veder  volle  in  perfona 
a  quale  delle  due  parti  piegar  dovefle  quella  fortuna,  eh' 
Egli  medefimo,  e  a  bello  rtudio,  aveva  polla  nel  mezzo 
delle  lor  armi  :  Va  CARLO,  va_,-  e  fu  que'  piccioli  le- 
gni, che  alla  parte  meno  pericolofa  del  mar  foggetto  ti  at- 
tendono. Te  ponendo  in  fai vo,  falva  puranche  il  miglior 
deftino  d'Europa,  che  teco  porti  :  odi  come  {ofpirofa,  e 
lagrimevole  la  Città  tutta,  e  con  effa  i  Duci  tuoi  te  ne 
priegano?  Va  CARLO ^'  falvati:  eh ,  penfate ,  o Signori j 
non  gli  ode^'  e  mentre  Barcellona,  quafi  nuova  Sparta,  sa 
per  Lui  farfi  col  petto  de'coraggiofi  (uoi  Cittadini  le  muraj 
Egli  ancora,  rifoluto  dì  correre  la  Itefla  forte,  sa  co'  fuoi 
gravi  pericoli  farfene  difenfore  :  oh  cambio  non  più  udito 
di  fedeltà!  oh  coftanza!  oh  coraggio!  oh  fortezza  !  e  tan- 
ta virtù  rimarraffi  fenza  foccorfoP  fanno  pur  gli  Anglolan- 
di,  che  l'armata  avverfa,  prefo  il  forte  del  Mongiovì,  bat- 
te in  fogge  così  terribili  la  città  aHediata-,  che  fatta  in  molti 
de'  (uoi  edificj  una  congerie  informe  di  faflì,  ed  un*  orrido 
avanzo  di  fuoco  diftruggitore,  fullo  fqualido  volto  di  tanti 
feriti,  e  di  tanti  morti,  già  difenfori  (uoi,  moftra  gl'infaa- 
fti  deplorabili  fegni  di  fue  agonie  :  lo  fanno  i  ma  fanno  ben' 
anche,  che  fegno  alcuno  di  fpa vento  non  molirafi  nel!'  in- 
trepido volto  di  Carlo,  ì1  quale,  come  fé  avelTe  ne! 
valor  di  fé  folo  data  nuova  vita  agli  eOinti,  tenne  così  fer- 
mi que' pochi,  che  gli   eran  rimarti,  che  giunfero  final- 
mente gli  ajuti  3  e  difperato  Filippo  dell'  opera   abbaa- 
donolla .  :^ 

Ite  pure  armi  Auftriache,  ite  gloriofe  da  Barcellona  fino 
a  Madrid  j  e  dopo  avere  colà  vedute  le  folenni  pubbliche  di- 
moftrazioni,  fra  le  quali  quel  popolo  acclamerà  CARLO  j 
Re  di  Cartiglia,  in  tutti  que'  luoghi  pofcia  feguitelo  vinci- 
trici, dove  fia  che  neli*  erte  avveifa  s'  incontri  :  vi  s'incon- 
trò ad  Almenaraj  vi  s'incontrò  a  Saragozza,  e  il  Segre  può 
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dire  5  come  (eitimonio  per  lui  fode  d  un  invincibil  corag- 
gio, e  di  fcgnalata  vittoria,  e  dirà  l'Ebro, come  CARLO, 
intrepido  vincitore  fra  mille  pericoli,  gir  lo  facefle  al  mare 
rodeggiante ,  e  gonfio  dell' oftil  fanguej  ai  duri  effetti  inevi- 
tabili della  guerra,  e  delle  vittorie  mifchiando  però  fempre 
gli  atti  magnanimi  di  fua  Moderazione,  di  Tua  Clemenza, 
e  di  fuo  Perdono. 

Ma,  neir eterno  divin  configlio  era  omai  fembrato  alla 
Previdenza,  che  CARLO,  fattofi  per  lunghe  prove,  e 
per  atti  non  mai  interrotti  di  virtù  Eroiche  vigorofo,  e 
franco,  avefle  a  maraviglia  compiuto  il  fuo  fecondo  dife- 
gno  :  che  però,  dopo  avergli  là  in  Barcellona  lafciato  go- 
der con  que*  popoli  per  qualche  girar  di  Sole,  i  cari  frutti 
d'un  dolce  cambio  di  lede  j  volle  per  la  morte  dello  Impe- 
rador  Giufeppe,  chiamarlo  in  Germania  j  e  chiamarlo  a 
quel  Trono,  a  cui  per  vicende  tanto  diverfe  feppe  ella  così 
ben  prepararlo  j  acciocché, così  preparato  appunto, gli  ado- 
rabili difegni  da  lei  prefi  fui  comun  bene,  ottimamente  in 
tempi  così  difficili  potefie  Egli  compiere. 

Affunto  adunque  all' Augufio  Soglio,  di  là,  come  fag- 
gio difcopritore,  che  dalla  vetta  d'eccelfo  monte  efamini 
con  occhio  attento  le  foggette  pianure,  girò  alle  migliori 
parti  d'Europa  lo  fguardoj  ed,  oimè  1  in  mezzo  ad  una 
grave  cofiernazione,  in  mezzo  ad  uno  inconfolabile  cordo- 
glio, ed  in  braccio  ad  un  quafi  totale  abbandono  arder  tut- 
te le  vide  di  militare  crudeli(fimo  incendio  :  vide,  é  vero, 
air  ampio  chiarore  di  quel  gran  fuoco  nella  Italia,  nella 
Germania,  e  nella  Fiandra,  ovunque  in  lomma  portate  le 
aveva,  rifplender  vide  l'armi  fue  vincitrici s  e  quelle  degli 
Emuli  ruotare  affai  lente,  per  mancanza  di  robufiezza  nel 
braccio,  e  in  parte  le  vide  a  terra  fparfe,  ed  infrante:  ma, 
a  che  giovato  avrebb'  egli,  l'  avere  colà  nelle  Spagne  cono- 
fciuto  a  prova,  quanto  amari  fieno  i  frutti  della  guerra  fino 
ai  medefimi  vincitori^  econofciutoa  prova  puranchequan- 
to  fia  difficile  il  mantenere  lungo  tratto  l'unità  dei  pareri 
nelle  Alleanze  di  diverle  nazioni,  di  talento,  e  di  fini  così 
diverfi?  a  che  giovato  avrebbe  l'avere  colà  formati  abiti  sì 
fermi  di  Grandezza  d'  animo,  e  di  così  ammirabile  Ma- 
io dera- 
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delazione  j  fé  pofcia  a  tempo  di  compier  Egli  i  difegni  del- 
la Previdenza  Divina,  che  per  l'opera  di  Lui  prender  vo- 
levai'i  amorofo  di  noi  penfiero  5  quell'  ufo  non  ne  avefle 
fatto,  che  a  lei  fembrava  il  migliore?  lo  fece  CARLO, 
lo  fece;  e  quantunque  vincitore,  e  forte  per  tutto 3  quan- 
tunque ad  aperti  fegni  debole  affai  conofcelTe  Io  (tato  degli 
emuli j  quantunque  ne  intendere  i  fegreti  maneggi,  per 
aver  pace^  e  potefle,  ufando  di  fao  configiio,  e  di  fuo 
vantaggio,  renderli  in  gran  parte  vani,  in  età  vigoroia, 
ficcome  Egli  era^-  pieno  d'alte,  ben  fondate  fperanze,  e 
di  milurato,  valido  intraprendiment05  già  avvezzo  all'  ar- 
mi, ed  accodumato  ai  trionfi 3  piegò,  magnanimo,  l'orec- 
chio a  trattati,  in  Utrech,  i  convenevoli  lottofcrilTe  a  Rad- 
llat,  e  confermatili  a  Baden,  diede  con  man  generoia  la 
fofpirata  pace  all'Europa,  nuli*  altro  della  pretefa  Monar- 
chia Spagnuola  per  fé  ritenendo,  che  parte  della  Fiandra, 
e  della  Italia,  come  fpoglie  gloriofe  delle  tanto  infigni  da 
Lui  riportate  vittorie . 

Anima  veramente  grande,  e  del  vado  ricevuto  Imperio 
di  gran  lunga  maggiore!  chi  fia  capace  di  mifurare  turto 
quant'è  il  valore  di  sì  grand' atto?  un'  ottimo  effetto.  Voi 
me  lo  infegnate.  Signori  miei,  per  la  Tua  bontà  intrinfeca, 
e  certo  argomento,  che  ottima  fu  la  cagione  ancora,  don- 
de fen  venne  :  ora,  fé  un  tanto  bene,  e  per  clemente  difpo- 
fizione  d'un  Dio  Sapientillìmo,  derivò  da  lui,  quale  an- 
cora non  farà  (lata  la  virtù  (ubiime  di  quell' Animo  Eroico, 
che  ne  fu  la  sì  chiara  fonte? 

Forfè  che  fin  d'allora  non  intefe CARLO  SESTO,  che 
la  Francia,  la  quale  tanto  diffipato  avea  delle  pria  così  vali- 
de, ed  allora  quafi  cadenti  fue  forze,  per  tenerlo  in  un  con- 
tinuo travagliofo  moto  di  guerra, al  refpirare  aure  tranquil- 
le, aure  confortatrici,  non  folo  rimeffo  avrebbe  fui  vago 
volto  quel  fior  di  beltà,  per  cui  tanto  effa  è  amabile 5  ma 
di  quella  robuftezza  ancora  avvalorata  farebbefi  nelle  Tue 
membra ,  per  cui  a  tutta  l' Europa ,  e  da  fé  fola ,  avea  faputo 
moftrarfi  così  terribile?  Sì,  sì',  fin  d'  allora  lo  intefe ;,•  e 
pure  die  pace  :  forfè  che  non  intefe  Egli,  che  andava  a  li- 
berare la  Monarchia  Spagnuola  da  quella  interna  divifioo 
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di  pareri,  che  colà  aperta  gli  avea  la  flrada  ai  trionfi;  e 
che  liberavala  con  quel  braccio  medefimo,  alle  conquifte 
del  quale  entro  di  que  confini  fatto  avea  lungo  fanguinofo 
contrago  una  Nazione,  che  per  fegretezza,  e  protondità  di 
configlio,  per  coftanza,  e  valor  nelle  imprefe,  quieta  in- 
ternamente, e  ficura,  metter  poteva  nelle  altre  Potenze  di 
fé  foggezione,  e  penfiero?   tutto  intefe,  e  pure  magnani- 
mo, intrepido  efecutore  del  provido  di  via  volere,  die  pace: 
pace  per  Lui  rifuonò  qui  ancora  fra  noi  ;  e  la  bella  Italia, 
pria  di  tante  Nazioni  Regina,  perché  in  fuo  configlio  uni- 
ta, ed  in  Tuo  valore,  ed  ora,  perché  in  ie  divìfa,  cotanto 
afflitta,  fpinfe,  ficcome  é  più  fuo  coftume,  il  penetrante 
fguardo  negli  abilfi  fino  di  colafsù;  e  vide, che  sì  gran  par- 
te di  fuo  Dominio  palTar  doveva  alle  mani  di  Lui  j  perché 
a  comun  giulto  bene,  ne  farebbe  flato  Egli  un  giorno  fedel 
cufiode ,  e  largo  difpenlatore  non  men  che  Signore  :  pace 
in  fomma  rifuonò  per  tutti  i  confini  degli  Alleati  fuoi,e  pii^ 
giulivo  che  mai  dieflene  a  fentire  il  fuono  colà  nella  forte 
gloriofa  trionfatrice  Germania  :  allora  fu  che,  per  opera 
d'un  generofo  perdono,  fcintillar  di  bel  nuovo  ella  vide  nel 
maggior  cerchio  di  fua  corona  quelle  due  gemme,  che  tan- 
to perduto  aveano  del  primo  loro  bel  lume,  perché  trifte 
ad  effe  intorno  balenarono  certe  armi,  le  quali  rivoltuofe 
allora  furon  credute,  dichiaratafi  la  caufa  di  CARLO, 
caufa  di  tutto  il  Germanico  Imperio  3  e  tale  elTer  certamen- 
te doveva,  s'era  caufa  di  quello,  nelle  mani  di  cui  la  Pro- 
videnza  medefima  pofto  avea  il  bene  di  tutta  l'Europa: 
allora  fu,  eh'  ella  vide  per  fovrana  munificenza^  andar  col- 
mi di  tanta  ricompenfa  que  tali,  che  o  per  configlio,  o  per 
opera  fatta  avevano  loro  cura  il  fedelmente  fervirlo,  che  ad 
univerfale  parere,  Egli  (olo  tutti  infieme  i  Predecellori  fuoi, 
Autìriaci  liberalismi  Cefari  feppe  agguagliare,  anzi  vin- 
cere :  Che  più?  baffi  il  dire,  che  per  un  forte  zelo  di  con- 
tinuata eroica  Virtù,  paflando dalle  arti  della  guerra  a  quel- 
le della  pace,  volle  effere  fino  di  fé  medefimo  emulatore.  ^ 
Emuloffi  nella  pietà;  e  (e  mai  non  la  perdette  di  vifta  là 
nelle  Spagne  in  mezzo  alla  licenza  dell'  armi;  anzi  celebre 
ve  ne  lafciò  memoria  per  quella  Spada,  che,  ricca  di  pre- 
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ziofe  gemme,  offerfe  Egli  in  dono  alla  gran  Vergine  dì 
Monferato,  facro  così  facendole  il  Tuo  valore 5  a  dì  lieti,  e 
pacifici,  generofo,  ed  afloluto  padrone  di  tanta  parte  di 
mondo,  quali  per  la  Germania,  ne' sacri  Templi,  ne' sacri 
Chioilri,  e  in  tanti  Luoghi  pii,  con  regia  mano  da  Lui 
ofovvenuti,  ©fondati,  non  ne  die  pofcia  e  in  privato,  e 
in  pubblico  ampli  munificentifTimi  fegni,  a  edificazione, 
follievamento,  e  comodo  de' fedeli  fuoi  popoli?  Zelatore 
indefeflo  dell'onor  di  Dio  per  la  fiia  Religione,  fermo  Tem- 
pre coir  opere  moftroflìa  tutti  ifuoi  fudditi  in  quella  legge, 
per  cui  [oggetto  al  par  di  loro  fi  profetava  all'  amorofo, 
ma  iniieme  tremendo  Monarca,  che  gliela  diede j  fra  quel- 
le genti,  per  iftituzion  di  governo  libere  in  oggi  nella  di- 
verfa  loro  credenza,  fofienitore  avvedutiffimo  della  medefi- 
ina,  fin  quando  meno  lo  parve  :  che  non  è  un'  afficurare 
le  vicine  campagne  dalla  piena  di  torbido,  gonfio,  impe- 
tuofo  torrente,  l'opporfegli  di  fronte  col  fargli  argine,  ma 
bensì  l'andarne  a  poco  a  poco  declinando  l'impeto,  tanto 
che  per  fé  vada  a  porfi  tacito,  e  volontario,  diciam  così, 
fra  quelle  fponde,  tra  le  quali  meno  può  nuocere  j  e  che 
mai  colla  forza  non  avrebbe  voluto  Egli  conofcere  :  non  e 
però  maraviglia,  che  quel  Dio,  il  quale  guidò  un  giorno 
di  propria  mano  il  terrore  dinanzi  all'  eletto  combattente 
luo  popolo,  perchè  foffe  vittoriofo  j  lo  guidafie  ancora  da- 
vanti a  quelle  armi,  che  contro  l'Ottomana  Potenza  fidò 
CARLO  SESTO  alla  faggia  condotta  dell'  Invitto  Prin- 
cipe Eugenio,  il  quale  per  infigni  riportate  vittorie,  e  per 
difficili  efpugnazioni  con  fomma  bravura  efeguite,  partico- 
larmente dove  il  Savo,  e  il  Danubio  incontranfi,  aprì  alle 
armi  Auftriache,  ad  al  Crifiiano  valore  un  campo  vaftiffi- 
mo  per  replicati  gloriofi  trionfi  :  che  fé  nell'  ultima  ipedi- 
zione,  quantunque  contro  lo  fleffo  crudel  nemico  del  nome 
Criftianoj  quantunque  a  gloria  Tempre,  e  ficurezza  di  no- 
ftra  Fede,  non  incontrò  CARLO  i  medefimi  favorevoli 
eventi 5  chi  non  sa,  che  Giosvè  ancora,  comechè  a  Dio 
fedele,  e  cariffimo,  e  di  già  avvezzo  a  ftrepitofe  vittorie, 
fu  coftretto  un  giorno  a  conofcere,  e  piangere  in  Acan  le 
fue  fconfitte? 

Emù- 


(XVII) 

EmuIo(!ì  nella  ìndefefTa  attenzione  alle  cole  d'i  fuo  go- 
verno 3  e  {e  nelle  Spagne,  dove  trattavanfi  militari  imprefc» 
ed  opere  di  fingolare  fortezza,  krwì  di  regola,  di  (limolo, 
e  di  (oggezionc  a  chi,  o  al  fianco  aflìrtevalo,  o  dipendente 
(eguivalo  3  prelToche  fempre  trovandofi  ai  configlj  di  guer- 
ra, ed  ai  più  gravi  rifchj  nella  efecuzion  di  qLielli3  nella 
Germania  pofcia,  pacifico  Signore,  quale  non  usò  atten- 
zione, perchè  la  Giuftizia  efattamente  amminiftrata  fofTe 
a  fuoi  popoli?  facile  nel r alcol tar ne  le  fiipplichej  indefeflb 
nel  leggerle 3  clemente,  ove  il  fi  conveniva,  nel  refcriverle; 
ed  ofiTervadore  attentiffimo,zelantifiìmo  ammonitore  di  chi 
per  Lui  amminiftrar  la  doveay  mofirò  quanto  bene  inten- 
àcifcy  che  l'arti  vere  del  Principato  più  affai  riguardano  h 
felicità  dei  popoli,  che  obbedifcono,  che  la  Maefià,  il  co- 
modo, e  la  potenza  di  quegli,  che  ad  efil  imperano. 

Provido  così  ai  tempi  di  pace,  come  mofiroffi  a  quei 
della  guerra,  che  tale  nella  difefa  di  Barcellona,  ed  in  al- 
tri incontri  noi  Io  vedemmo  5  dove  con  magnificenza  da 
Celare  appianò  pubbliche  vie  3  dovQ  aprì  porti  franchi  3  do- 
ve fi  argomentò  di  fofienere  quelle  focietà,che  il  vantaggio 
riguardano  del  commerzio^,-  e  dove  arricchì  (fiottimi  rari 
volumi  pubbliche  Librerie,  Uomini  di  fingolare  dottrina, 
e  bontà  Icegliendone  alla  Cuifodia/  perché  quelle  fcienze, 
e  quelle  arti,  che  dall' amabil  feno  della  Pace  felicemente  fi 
nafcono,  e  che  dopo  la  vera  Religione  fono  il  fofiegno,  e 
la  felicjtà  degl*  imperj,  per  negligenza  fua  non  fofiero  po- 
fcia vedute  in  braccio  alla  medefima  miferamente  languire. 

Così  CARLO  SESTO  per  la  perfpicacità  dello  Intel- 
letto, e  per  le  ottime  inclinazioni  del  cuore,  allorachéEgli 
era  ancor  tenero 3  per  T  efperienza  avuta,  e  per  gli  abiti 
già  formati  di  virtù  eccelfe,  quando  cominciò  ad  entrare  in 
una  età  più  ferma  j  e  per  gli  atti  eroici,  che  da  Lui  ven- 
nero, alTodatofi  in  quella,  e  pa flato  a  regnare  filli' inclito 
Solio  deg'i  Augufii  Cefari,  così,  diflì,  feppe  Egh;  efat- 
tamenre  compiere  i  difegni  del  Provido  Divino  Configlio,' 
e  feppe  compierli  in  tempi  per  noi  sì  afflitti,  ai  quali  da 
Djo  per  bene  di  tante  nazioni  fu  Egli  efpreflamente  ferba-, 
to:  ed  ahi!  così  la  morte  non  ce  lo  aveffe  a  viva  forza 
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rapito,  come  quaich' altro,  ed  a  cornuti  prò,  ne  avrebbe 
Egli  forfè  compiuto  :  ma,  toltoci  dalla  crudele,  non  potè 
che  fvolgerIo3  non  potè  che  moQrarcelo  j  lafciando  così  a 
tutti  i  buoni  più  amaro,  e  più  lungo  defiderio  di  fé  me- 
defìmo . 

Ma  tu,  Providenza  Eterna,  tu,  che  nell'ordine  tuo 
Sapientiffimo  tutte  hai  prefenti  quelle  vicende, che  all'eilin- 
guerfi  delle  Dominanti  Famiglie  sì  fpefTe  fiate  ruotarono 
fovra  il  capo  degli  abbandonati  popoli  funeftiffime,  e  che 
non  fenza  alto  penfamento  volelti  a  prova  nelle  Spagne  far 
manifeile  a  quel  Saviffimo  Principe,  la  morte  di  cui  ora 
dolenti  piangiamo^-  Tu,  che  in  Lui,  come  ultimo  della 
gloriofa  Augufla  fua  Stirpe,  tutte  volelli  unire,  e  convali- 
dare l'ampie  ragioni  del  regio  Audriaco  Patrimonio,  alla 
più  nobil  parte  del  quale,  per  ferma  inviolabil  legge,  la 
prima  Dignità,  che  dopo  quella  de'Cefari  nella  Germania 
incontri  fi,  realmente,  e  indiffolubilmente  vedefi  unita  j  sì, 
Tu  per  bene  univerfale,  per  univeriale  ripofo  conduci  a  ter- 
mine quel  difegno,  eh'  Egli  non  potè,  che  fvolgerej  e  a 
termine  lo  conduci  per  quella  mano  appunto,  che  a  Lui  fu 
sì  cara:  anche  un  Davide, avvegnaché  fatto  fecondo  il  cuor 
del  Signore,  non  fu  a  termine  di  veder  compiuto  quel  sì 
pio,  e  fervido  defiderio,  che  fermo  fempre  tenne  nell'  ani- 
mo, d' innalzare  il  sacro  Tempio  in  Gerofolima  al  Dio 
d' Ifdraello,  e  per  Io  innalzamento  del  quale  aveva  egli  ac- 
cumulato sì  gran  teforoj  ma  pofcia  il  fuccefTore  fuo,  il  fuo 
erede,  il  fuo  a  lui  così  diletto  Figliuolo,  Salomone,  a  con- 
forto di  tutto  il  popolo,  con  magnificenza  inaudita  glielo 
innalzò j  quel  Salomone,  che  nello  ffefTo  fuo  nome  altro 
non  fuona  che  Pace  :  Tu  fai, a  che  fine  CARLO  SESTO 
fi  argomentaffe,  di  tenere  in  un  fol  nodo  legate,  e  ftrette 
le  tante  ereditarie  fue  forze 5  per  la  REALE  PRIMO- 
GENITA pofcia,  in  cui  unicamente  le  volle  unite,  ri- 
guardando un  Principe  co'  famofi  Avi  fuoi  ta-oto  della  Ger- 
mania benemerito,  e  di  noftra  Fede  :  Tu  fai,  a  che  fine 
fi  faceffe  Egli  amiche,  ed,  allettatele  con  ampie  ceflioni, 
chiamaffele  ancora  ad  effere  della  grand'  opera  foftenitrici, 
quelle  Potenze  medefime,  che   provate   poc'  anzi   aveva 
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emule  sì  oftinate  di  fua  grandezza  j  e  fai  )  che  ciò  fu ,  non 
per  lagrificare  ad  una  privata  fua  inclinazione  il  redante 
dell' Auftriaco  Sangue,  non  per  violare  le  patrie  sacrofante 
leggi 5  fé  tanto  a  mille  prove  amò  il  primo,  e  tanto  nella 
Polonia  foftener  volle  la  libertà  delle  feconde  3  ma  folo  folo 
per  moftrare  a  quell' A uguflo  Senato  per  la  internamente 
libera*  e  concorde,  ed  al  di  fuori  non  combattuta  elezione, 
un  SuccefTore,  che  a  tutti  gli  eventi,  ed  a  quegli  fpezial- 
mente  degli  Ottomani  attentati,  effer  può  per  tante  forze, 
così  unite,  della  Cattolica  Religione,  del  Germanico  Im- 
perio, e  dei  bene  di  tutcg  Europa  pronto,  e  valido  di- 
fenfore . 

Che  fé  ciò  non  dovrà  effere  che  un  fampo  paffaggero  di 
fpeme  per  accrefcere,  e  balenando,  e  fparendo,  i'  orrore 
d'una  torbida,  e  fofca  notte,  la  quale  a  nuovi  guai  ci  pre- 
pari j  noi,  pregata  requie  alla  pia,  e  grande  Anima  di 
CARLO  SESTO,  che  nella  manifeftazione  ancora  di 
quefta  provida  Idea  moftroffi  ordinato  in  tempi  così  affan- 
nofì  al  ben  pubblico,  altro  far  non  potremo,  che  taciti,  e 
chini  adorare  i  tremendi  giudicj  di  Dioj  e  confortarci  col 
riflettere,  che  quaggiù  il  male  medefimo  d*  un  popolo, 
d'  un'  intera  nazione,  e  di  più,  fé  il  fi  vuole,  flando  de- 
fcritto  in  quell'ordine  univerfale,  ed  immutabile  dicolafsù, 
in  cui  quelle  mondane, e  manchevoli  cofe,  per  mano  d'una 
fomma  Sapienza,  e  d'  un'  Amor  fommo  rivolte  furo  ali* 
ecerno,  altro  alia  fine  non  può  elTere  che  un  bene. 


Die  11. Manli  1741. 
IMFEilM/iTUB^ 

P.  Aymus  P.  Vie.  Generali^. 

Die  ii.Nlartiì  ly^i. 

1MPIÌ1MATUI\ 
F.  Plus  JMaffara  Vicarine  Generalis 
S.  Officii  Parmae . 
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MORS  NOMEN  TANTUM 
FiDELlBUS. 

Ma  perché  cofa  vana  qui  fembrar  potrebbe  per  avven- 
tura, il  dir  come  fiafi  penfato  dal  favio,  ed  ingegnofo 
Architetto  a  tutto  ciò,  da  cui  nobile  compimento  pren- 
dono tali  funzioni,  contenti  del  fin  qui  efpolio  ,  ,le  ne 
pafTa  il  reftante  fotto  filenzio^  e  vienlì  alF  Orazion  Fu- 
nebre, 
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